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Abstract
Drawing on fieldwork research during 2004-2006 in Oliveto Citra, a small town
near Salerno, this paper explores the conflicts that arise out of local actors
struggle over growing control on religious tourism, related to the apparitional
shrine, and hertitage tourism, related to the Archaeological Museum. The
economical and political strategies of local élites produced the émotions
patrimoniales that contest the right of the holy Virgin, Regina del Castello, to be
the primary icon of local identity.
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Oliveto Citra, piccolo centro di 4000 abitanti in provincia di Salerno, è luogo
di pellegrinaggio dal maggio del 1985, quando ebbe inizio un fenomeno di
apparizioni mariane, da me indagato negli 2004-2006. [Milicia 2008, Apolito
1990, 1992].1 Oliveto Citra si è rivelato un terreno privilegiato per comprendere
la genesi locale di un « sentimento patrimoniale » [Fabre 1998] e le relazioni
strategiche instauratesi fra le pratiche economiche e le risorse simboliche
dell'apparizione mariana.
Il costituirsi di una comunità interpretante che seleziona oggetti culturali
e li valorizza per configurare un discorso patrimoniale di rappresentazione
1 Il 24 maggio 1985 un gruppo di bambini raccontò di aver visto la Madonna oltre il cancello del
castello normanno allora diruto, mentre in piazza si svolgeva la festa del Patrono San Macario.
Qualche giorno dopo Paolo Apolito, informato da alcuni studenti olivetani iscritti all'Università di
Salerno, iniziò la ricerca sul campo sul luogo delle apparizioni.
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dell'identità, indispensabile alla conversione turistica dell'economia locale, ha
una suo preciso legame strutturale con i due eventi catastrofici verificatisi nel
piccolo centro a distanza di pochi anni - il terremoto nel 1980 e l'apparizione
mariana nel 1985. Il quadro macroeconomico di riferimento è segnato dal
passaggio dalla politica meridionalista assistenziale dei grandi investimenti
pubblici alla politica di concertazione territoriale per l'utilizzo dei Fondi Europei.
Catastrofi, il terremoto e l'apparizione, - entrambi hanno prodotto una
ristrutturazione profonda della percezione sociale dello spazio e del tempo -
sono divenuti « elementi di punteggiatura » [Zerubavel 2005] nelle narrazioni
biografiche e di storia locale. Prima e dopo il terremoto, prima e dopo
l'apparizione, sono topiche narrative del processo sociomnemonico locale che
utilizza i due eventi per marcare la discontinuità tra il presente e il passato; ma,
soprattutto, i due eventi inaugurano pratiche autoriflessive della memoria che
ricostruiscono e reinventano il passato, attingendo a fonti mitiche dissonanti:
miti dell'origine che guardano al futuro da prospettive del tutto conflittuali.
Non a caso quanti reinterpretano la storia locale a partire dall'apparizione
mariana, assegnano al terremoto un valore secondario, quasi una rimozione,
e affidano la costruzione del passato alla narrazione delle visioni preparatorie
dell'evento. Il passato è fatto di trame biografiche straordinarie, racconti di vita,
esperienze vissute che prefigurano la ierofania e assegnano alla devozione
mariana la funzione plasmatrice dello spazio, disegnando la mappa del territorio
e i suoi confini. La Madonna della Piceglia, la Madonna del Loreto, la Madonna
delle Grazie, la Madonna delle Scalelle sono i luoghi di una topografia del
sacro che, dalla campagna circostante al borgo, si completa nell'apocalisse del
centro: l'apparizione mariana al castello medievale.2
Quanti, al contrario, guardano al terremoto come l'evento che ha segnato una
rottura con il passato, cancellando le testimonianze architettoniche della storia
locale, si rivolgono agli scavi archeologici alla ricerca di un un glorioso passato
remoto dove attingere i segni identitari forti del presente: per competere nello
spazio del turismo internazionale e inscrivere la località in un progetto egemone
di patrimonializzazione dei beni culturali. 3
Il terremoto e l'apparizione si intersecano ed entrano in forte risonanza
simbolica in un punto preciso dello spazio urbano che evoca il passato e
lo rappresenta: il castello normanno di Oliveto Citra. Unico monumento di
valore storico-culturale sopravvissuto alla distruzione del terremoto, il castello
2 Il castello risale al XII secolo secondo un documento che attesta la proprietà dell'arcivescovo di
Conza ed è il centro originario intorno al quale si è sviluppato il paese.
3 La prima campagna di scavi archeologici nelle contrade Turno e Civita del territorio di Oliveto Citra
risale al 1928 e i risultati furono pubblicati da A. Marzullo (1930). La seconda campagna del gennaio
1950, affidata a P.C. Sestrieri (1952), ha permesso di individuare vaste necropoli che circondano
l'abitato di Oliveto Citra e abbracciano un periodo che va dal VII al III secolo A.C. Gli ultimi scavi
diretti da B. D'Agostino (1964) sono del 1961. I ritrovamenti sono stati custoditi nel deposito del
Museo Archeologico di Salerno fino all'inaugurazione del Museo di Oliveto Citra nel 2004.
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diviene anche il luogo sacro delle apparizioni della Madonna, la divinità discesa
dal cielo per farsi vedere dagli uomini dietro le grate del cancello d'ingresso
dell'imponente rudere medievale.
Il castello diviene così il “luogo strategico” di una contesa ventennale,
“assediato” da due processi conflittuali di patrimonializzazione che implicano
una difformità interpretativa del suo valore iconico e della sua qualità essenziale
di bene culturale.
Nell'arena politica locale dello scontro agiscono i soggetti istituzionali che
aggregano reti sociali di consenso e alimentano forme di immaginazione
sociale, impegnati a produrre la realtà oggettiva di un'identità culturale del
territorio.
Da una parte il castello è chiamato a diventare il “luogo di memoria”. Sede
del museo archeologico provinciale dove sono esposti i reperti archeologici
di epoca preromana, testimoni della cultura definita di Oliveto-Cairano, il
castello è divenuto un monumento identitario, l'emblema della storia locale,
con un valore iconico funzionale alla produzione del sito turistico, nello
stile dell'heritage tourism e secondoun modello burocratico-istituzionale che
ha il suo referente macroeconomico nei processi di globalizzazione e la
conseguente mercificazione competitiva dei beni culturali.
Dall'altra il castello è “luogo antropologico”, in quanto spazio privilegiato della
ierofania, luogo proprio della Madonna, diventata la Regina del castello,
grazie al potere performativo della parola dei veggenti che ha inaugurato una
vera e propria operazione di branding del culto, legittimata dalla Fondazione
Regina del Castello presieduta dal parroco all'epoca delle prime apparizioni.
L'immagine autentica Regina del Castello è stata definita nei minimi dettagli,
difendendo il “marchio” dalla minaccia delle contraffazioni e, soprattutto, il
castello normanno è diventato pertinenza della Madonna: il castello è della
Regina del Castello che lo ha scelto come sua dimora. La sacralizzazione dello
spazio e la presenza dei pellegrini fa nascere l'esigenza di una destinazione
esclusiva del castello a luogo di culto, incompatibile con la profanazione del
parallelo progetto museale.
Il sacro e il profano si contendono lo spazio oltre il cancello: la Fondazione
e i devoti che vi si riconoscono, forti dell'imponente pellegrinaggio seguito
alle apparizioni, vedono il castello come la roccaforte della Madonna, il
luogo strategico per la salvezza dell'umanità minacciata dai mali del mondo
contemporaneo. Immaginano un santuario e pensano a Oliveto come a una
futura piccola Lourdes.
L'amministrazione comunale, le forze economico-sociali di cui è espressione,
l'élite locale - professionisti e ceto emergente di giovani laureati - guardano
al fenomeno come espressione di superstizione popolare, con un senso di
malcelato disagio. Immaginano un polo museale e pensano a Oliveto come sito
di turismo culturale.
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Il decennio 1985-95, amministrato dalla sinistra, vede l'esplosione del
pellegrinaggio.
Il turismo religioso diventa una risorsa economica ma con molte riserve: è
un fenomeno spontaneo, si sviluppa prevalentemente al di fuori dei circuiti
istituzionali dei pellegrinaggi. La diffidenza ecclesiastica verso tali forme di
cattolicesimo visionario non favorisce un'adeguata risposta organizzativa in
grado di stabilizzare nel tempo i flussi pellegrinali. Le attività indotte, di
conseguenza, sono le attività commerciali già presenti come bar e pizzerie
e, in misura minore, i ristoranti; sorge qualche punto vendita di souvenir
religiosi, scoraggiato sia dal comune, che non concede le licenze, e sia dalla
Fondazione Regina del Castello, che tende a monopolizzare il mercato. Un'altra
conseguenza di un certo rilievo è l'incremento della rete di attività economiche di
tipo rurale, rappresentata dai piccoli coltivatori locali, che traggono beneficio dal
turismo religioso: prima della costituzione del pellegrinaggio vendevano i loro
prodotti nel mercato ortofrutticolo settimanale; successivamente hanno iniziato
ad allestire le loro bancarelle a piazza Europa, in coincidenza con le date di
maggiore flusso dei pellegrini.
Di sicuro, in molti hanno tratto vantaggi economici dal fenomeno mariano. Ma
si è trattato di uno sviluppo economico puntiforme e precario, proprio perché
legato a una tipologia di turismo povero e selvaggio - “mordi e fuggi” è stato
definito - che ha mostrato la tendenza a contrarsi nel tempo. La rete di soggetti
che hanno beneficiato del flusso pellegrinale non ha mai avuto la forza politica
di sostenere i propri interessi ed è rimasta ai margini dei processi decisionali
che si sono orientati in una direzione sempre più apertamente conflittuale con
la gestione del pellegrinaggio da parte della Fondazione.
Qual è il quadro macroeconomico che fa da sfondo alle pratiche
socioeconomiche locali?
Con la dismissione della Cassa del Mezzogiorno e l'uscita dalla politica
economica dell'emergenza, alla metà degli anni novanta il Meridione entra
nella fase delle politiche di coesione promosse a livello europeo, indirizzate a
promuovere le economie locali delle aree più svantaggiate. Si parla di interventi
programmati a lungo termine, volti a promuovere, nel Quadro Comunitario, lo
sviluppo e l'adeguamento strutturale delle regioni che presentano condizioni di
arretratezza economica. Gli strumenti di concertazione economica, i cosiddetti
Patti Territoriali, spingono i soggetti economici pubblici e privati a perseguire
interessi comuni, a coalizzarsi intorno a progetti di sviluppo per poter usufruire
dei fondi europei.
Soprattutto il Mezzogiorno d'Italia, che ha inseguito il mito dello sviluppo
industriale pagandone pesanti conseguenze ambientali senza l'atteso
adeguamento strutturale al resto dell'Italia, scopre o rafforza la sua vocazione
turistica.
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Diviene indispensabile, pertanto, produrre uno spazio di visibilità nel mercato
globale, uno spazio comunicativo dove dispiegare le strategie retoriche che
orientino lo “sguardo dall'esterno”, divulgando i propri panorami e contribuendo
a nutrire quel « sentimento patrimoniale » che induce a difendere, a cercare, a
scoprire e anche a inventare, cose “ belle da pensare” .
Le prospettive di sviluppo offerte dalla gestione dei fondi della Comunità
Europea spingono le realtà locali ad una partecipazione competitiva nella
presentazione dei progetti di programmazione economica, in riferimento alle
aree tematiche individuate nel Programma Operativo Regionale (POR).
Sono gli Enti Locali che operano le scelte e decidono le strategie di
valorizzazione delle risorse economiche presenti sul territorio. In questa cornice
il processo di « produzione della località » [Appadurai 2001] è di fondamentale
importanza.
Nel piano di programmazione economica 2000/06 appare il Borgo della Regina:
Progetto Integrato Territoriale (PIT) con ente capofila Oliveto Citra, vincitore di
un concorso bandito dalla Regione Campania ai sensi della legge n.3/96, che
premia le migliori idee di recupero dei centri storici.
Quale immagine di sé la comunità locale proietta nel futuro?
Le strategie retoriche impegnate nella comunicazione delle attrattive turistiche
sollecitano il visitatore a immaginare un borgo antico che si anima di botteghe
artigiane e installazioni d’arte contemporanea, in un’atmosfera di fascino e
poesia che scaturisce dalla fusione armonica del passato con il presente:
Il Borgo antico di Oliveto è un luogo accogliente per chi ama
l’arte e la cultura. In un work in progress, grandi firme della
produzione artistica contemporanea sono infatti al lavoro per
arricchirne le strade con le loro opere. Turisti e visitatori che
sceglieranno Oliveto per un week-end o per una vacanza più
lunga, potranno perciò passeggiare tra sculture e installazioni
di grande impatto, perfettamente in armonia con lo spirito
medievale del luogo .4
È questa l’idea portante dello “ambizioso” progetto di recupero del centro
storico Borgo della Regina, nel cui ambito è prevista la creazione del
Museo Archeologico Provinciale di Oliveto Citra.5 Accuratamente nascosto allo
sguardo del turista-spettatore, è proprio il culto della Regina del Castello. Il
modello dell' heritage tourism - promosso dal comune, dall'ente Premio Sele, da
4 La citazione è tratta dalla prima guida turistica uscita nell'aprile del 2004: Sele-Tanagro una
vacanza per tutti i gusti, Valsele Tipografica srl.
5 L'espressione “ambizioso progetto” è del dottor Antonio Lullo, che mi ha messo a disposizione
la sua relazione sul restauro del Castello di Oliveto Citra e mi ha fornito molte indicazioni tecniche
sull'andamento dei lavori
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privati che investono in strutture alberghiere con i fondi della Comunità Europea,
dalle figure di stakeholders locali che trovano spazio nelle società di servizi
coinvolte nei progetti - si costruisce sulla finzione di un passato medievale,
che sembra ispirarsi all’immaginario letterario e cinematografico piuttosto che
alla tradizione religiosa locale del luogo di culto. L'abile costruzione retorica
gioca sull’ambiguità referenziale del termine Regina, sfrutta la disemia della
denominazione locale della Madonna.
Il punto è che la forza competitiva del progetto - l'elemento decisivo per
la sua vittoria al concorso regionale – è derivata dalla documentazione
dell'allora parroco don Giuseppe Amato che attestava e, contemporaneamente,
legittimava la presenza di un consistente pellegrinaggio mariano a Oliveto Citra.
L'utilizzo dell'apparizione mariana come risorsa simbolica ed economica è stata
determinante per il finanziamento. Il parroco dal canto suo aveva negoziato
con lungimiranza una conditio sine qua non per la creazione del museo e
l'utilizzo dello spazio interno al castello. Per andare “oltre il cancello” bisognava
prevedere nel progetto di recupero un ingresso dalla parte opposta, un accesso
alternativo che permettesse di non mescolare turisti e pellegrini, in modo che
le visite al museo ed eventuali altre manifestazioni culturali non interferissero
con le ricorrenze liturgiche del culto della Regina del Castello.
Non è andata così. L'accesso ricavato sul lato del bastione nord è di fatto
impraticabile per l'uso ordinario e meno che mai nelle occasioni ufficiali, come
era ben noto ai responsabili della ristrutturazione: non si può entrare nel salotto
buono del piccolo borgo antico, inerpicandosi lungo una ripida scala di legno,
esposti al vento forte d'estate e d'inverno.
Dal 2007, ultimata la ristrutturazione, il castello ospita gli eventi culturali
del piccolo centro, in particolare la manifestazione annuale del Premio Sele
d'Oro, fiore all'occhiello dell'élite politica e intellettuale di Oliveto, che si tiene
a settembre senza tenere conto delle ricorrenze pellegrinali e impedisce
l'accesso al luogo di culto grazie alla presenza di un efficiente servizio d'ordine.6
A partire dal 2007 le edizioni del Premio Sele si sono via via spostate dalla fine
di agosto ai primi di settembre.
Nell'edizione del 2009 precisamente dal 7 al 14, cancellando così la ricorrenza
liturgica annuale del 12 settembre, dedicata alla cerimonia di consacrazione dei
laici al culto della Regina del Castello.
6 I dati si riferiscono a settembre 2007, quando si verificarono episodi spiacevoli davanti al cancello.
Non so se attualmente sia stata trovata una soluzione più rispettosa delle esigenze dei pellegrini.
Sembra evidente in ogni caso che “l'addomesticamento” del pellegrinaggio possa avvenire solo
riconoscendo un “diritto di prelazione oltre il cancello” agli eventi e al turismo culturali. Il Premio Sele
d'Oro invita ogni anno rappresentanti prestigiosi del mondo politico, della cultura e dello spettacolo.
Una visita al sito www.seledoro.it - oltre a offrire una ricostruzione della storia della Fondazione e
del Premio – rende bene l'idea del capitale culturale investito dai promotori locali.
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Il pellegrinaggio è dunque scoraggiato, contravvenendo allo spirito stesso del
patto territoriale che aveva spinto l'anziano parroco a dare il suo contributo al
progetto Borgo della Regina.7
Perché ci sia un'effettiva efficacia economica delle politiche di concertazione
territoriale - fanno notare gli autori di uno studio dedicato all'argomento e coevo
alla mia ricerca - è necessario tenere conto degli interessi potenzialmente
conflittuali, presupporre che i soggetti partecipanti abbiano un'idea condivisa
di bene comune e, soprattutto, che non presentino dati falsati in partenza
[Cersosimo D., Wolleb G. 2006].
Il profilo del turista ideale immaginato e “concertato” dall'élite locale non
somiglia affatto al pellegrino che sciama davanti al cancello e che, quando per
caso gli capita di andare “oltre”, non sa distinguere tra la raffinata donna di
Oliveto Citra, icona del Museo archeologico, testimone degli antichi fasti italici
del territorio e la Madonna Regina del Castello, che continua a manifestare la
sua presenza davanti e oltre il cancello.8
Le ragioni del fallimento di molti progetti di concertazione territoriale,
così come rivelano gli studi economici del settore, sfuggono alle analisi
degli economisti stessi: la ricerca etnografica, con i metodi qualitativi che
l'antropologia ha sempre praticato, apporta un contributo conoscitivo alla
comprensione di fenomeni di natura economica, impossibili da indagare con
metodi esclusivamente quantitativi.
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